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L’enigma della provenienza dei manoscritti Freer e dei codici cristiani viennesi 
alla luce dei nuovi scavi a Soknopaiou Nesos 

 
Mario Capasso 

Università del Salento, Lecce 
 mario.capasso@unisalento.it 

 
1. Un caso di ‘atetesi’ papirologica 
Di Soknopaiou Nesos, la cittadina templare posta a due chilometri a nord del Birket Qarun, 
sul margine settentrionale della pseudo-oasi del Fayyum,1 sappiamo grosso modo l’epoca 
nella quale, in séguito alla bonifica della regione attuata dai primi due Tolemei, dovette 
essere fondata, vale a dire nei primi decenni del III sec. a.C., e l’epoca in cui fu abbandonata 
dalla sua popolazione, probabilmente per la mancanza d’acqua dolce, che metteva in forse la 
sopravvivenza degli abitanti, vale dire gli anni intorno alla metà del III sec. d.C., come si 
ricava dall’assenza, a partire da quegli anni, di documentazione papiracea relativa ad attività 
fiscali.2 La convinzione che la vita della cittadina si fosse arrestata nel III sec. d.C. non è stata 
senza conseguenze sul piano papirologico. Nel 1993 H. Harrauer e K.A. Worp3 partirono da 
questa convinzione per negare decisamente a Soknopaiou Nesos una serie di papiri letterari 
greci della collezione viennese, che paleograficamente vengono fatti risalire ad un arco di 
tempo compreso tra il III-IV e il V-VI sec. d.C. e che annotazioni di archivio riferiscono a 
Soknopaiou Nesos in modo variamente insicuro.  
La conseguenza più cospicua della revisione riguardò certamente 12 testi cristiani, di cui 11 
appartenenti alla collezione viennese ed uno a quella di Lipsia. Nel suo inventario K. Wessely 
annotò che 10 dei viennesi, tutti parti di codici pergamenacei e tutti pubblicati in MPER IV 
(van Haelst 114, Salmi, VII-VIII sec.; 204, Salmi, V sec.; 225, Salmi, VI sec.; 258, Proverbi, 
V-VI sec.;  394, Vangelo di Marco, IV sec.; 450, Vangelo di Giovanni, V sec.; 496, Romani, 
IV sec.; 512, II Corinzi, VI sec.;  513, II Corinzi V-VI sec.; 1161, interpretazione di un passo 
della Genesi?, VI-VII sec.), provenivano dagli acquisti del 1891, dunque uno degli anni ai 
quali risaliva l’arrivo nella raccolta viennese della maggior parte dei papiri da Soknopaiou 
Nesos. Secondo Harrauer e Worp tanto la datazione (riferibile ad un arco di tempo compreso 
tra il IV ed il VII-VIII sec.) quanto il contenuto inducono ad escludere la loro provenienza da 
Soknopaiou Nesos; a loro avviso Wessely per errore può avere riferito questi testi al 1891, 
influenzato dal numero di inventario 19891. Essi negavano la provenienza dal sito anche per 
un codice pergamenaceo (van Haelst 506, contenente I Corinzi), sulla cui busta era scritto «ex 
SN, 1893», annotazione, a loro avviso, del tutto priva di valore, considerato che il testo risale 
al VI sec., e per un codice papiraceo (P.Leipz. inv. 170 = van Haelst 224, contenente Salmi 
118 ss.) risalente all’inizio del III o, secondo Roberts,4 al II sec., che rappresenterebbe un 
caso unico, perciò dubbio e dunque da rivedere per quanto riguarda il sito di provenienza. 
  

                                                
1 Su Soknopaiou Nesos cf. almeno Davoli (1998) 39-71. 
2 Sul problema dell’‘exit’ di Soknopaiou Nesos cf. Jördens (2005) 54-56; Capasso (2015a) 70-74. 
3 Harrauer / Worp (1993) 35-40. 
4 Roberts (1954), 186 n. 2. 
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2. Un caso analogo: i manoscritti biblici Freer 
a. L’acquisto 
Al problema della provenienza di questi dodici testi cristiani sparsi tra Vienna e Lipsia è 
legato l’altro, in larga misura analogo, della provenienza di quattro dei cinque codici biblici 
greci (quattro pergamenacei e un papiraceo), che, risalenti all’arco di tempo compreso tra la 
metà del III ed il V-VI sec. d.C., furono acquistati in Egitto dall’industriale e collezionista 
d’arte di Detroit Charles Lang Freer (1854-1919) in due momenti diversi, nel 1906 e nel 
1916, e oggi sono conservati nella Smithsonian Institution di Washington DC. Si tratta di 
Washington MS I (van Haelst 54, Deuteronomio e Giosuè, IV, V o VI sec. d.C.); Washington 
MS II (van Haelst 83, Salmi, V sec. d.C.); Washington MS III (van Haelst 331, Vangeli, 
tardo IV-inizi V sec. d.C.); Washington MS IV (van Haelst 507, Lettere di Paolo, V-VI sec. 
d.C.); Washington MS V (van Haelst 284, Profeti Minori, metà del III sec. d.C.).  
Sulla vicenda del loro rinvenimento e del loro acquisto da parte di Freer si è soffermato, ben 
cento anni dopo gli avvenimenti, nel 2006, Kent D. Clarke,5 professore di Storia delle 
Religioni nella Trinity Western University di Langley, in Canada, sulla base di una ricca 
documentazione di archivio, costituita in larga parte dall’epistolario e dal diario di Freer. I 
primi quattro codici vengono acquistati direttamente dal Freer, per la somma di 1.600 sterline 
(o 7750 dollari) nel primo dei suoi viaggi in Egitto, il 19 dicembre del 1906, dall’antiquario 
di Giza Ali Arabi.  
La notizia del rinvenimento dei quattro codici desta grande entusiasmo. Studiosi come H.A. 
Sanders (1868-1956, filologo dell’Università del Michigan, al quale viene affidato il compito 
di pubblicare i quattro manoscritti), C. Schmidt, coptologo, e E.T. Goodspeed, studioso della 
Bibbia, discutono sulla loro provenienza originaria e sul luogo di ritrovamento; si prospettano 
due possibilità: il Monastero Bianco di Sohag ed il Monastero del Vignaiolo a Giza. 
Nelle schermaglie tra questi studiosi si inserisce ben presto un fatto nuovo. Nel maggio del 
1908 Freer si reca per la seconda volta in Egitto, soprattutto allo scopo di individuare sia il 
luogo di origine sia la località in cui sono stati trovati i quattro manoscritti ed esperire la 
possibilità di acquistarne altri, essendo convinto che essi facciano parte di una Bibbia, della 
quale da qualche parte probabilmente si trovano altre porzioni. In un primo momento Freer è 
convinto della veridicità del racconto di Ali Arabi sulla provenienza dei materiali da Akmim. 
Tuttavia, successivamente, il commerciante ed il suo amico Haggi, anch’egli mercante di 
antichità, gli rivelano il vero luogo dove i quattro manoscritti sono stati trovati: Dime es-
Seba; li ha trovati, lavorando nel corso di una notte, uno scavatore clandestino che è in 
contatto con lo stesso Arabi. 
Freer a questo punto si convince fermamente del fatto che i suoi codici provengano da Dime 
per una serie di motivi, non ultimo l’assicurazione che il sito era stato sede di un antico 
monastero.  
b. A Dime 
Manca però ancóra la fatidica conferma della provenienza dei codici da Dime. Questo spinge 
Sanders a visitare nel marzo del 1913 il sito, insieme con William H. Worrell (1879-1952), 
che l’anno successivo pubblicherà il Salterio copto ed altri materiali copti della Collezione 
Freer.  

                                                
5 Nell’articolo Clarke (2006) 17-73, sul quale mi baso per la ricostruzione dei fatti. Cf. anche Soderquist (2014) 
6-7. 
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La visita a Dime, sovvenzionata da Freer,6 delude alquanto Sanders,7 perché non trova tracce 
di Cristiani nel sito, per quanto Worrell, come riferisce Sanders, sostenga che «certi segni 
sembravano ‘in qualche modo cristiani’». In conclusione Sanders definisce «l’occupazione 
cristiana a Dime assai dubbia e in ogni caso temporanea». Ciò non ostante, lo studioso è 
ancóra fiducioso sulla possibilità che i testi siano stati trovati a Dime: a suo dire uno scavo 
sistematico del sito avrebbe potuto portare alla luce le prove sicure della presenza cristiana. 
Anche Francis W. Kelsey (1858-1927), professore di Letteratura Latina all’Università di 
Michigan e incaricato dallo stesso Freer di sovrintendere alla conservazione e alla 
pubblicazione dei quattro codici, è convinto della necessità dello scavo, sembrandogli 
incredibile che una comunità abbastanza numerosa di monaci da avere posseduto dei 
manoscritti possa avere soggiornato nel sito tanto a lungo da poter scegliere un posto per 
nasconderli, senza lasciare altre tracce della sua presenza.8 
Successivamente, nel 1917, nell’edizione del codice Freer contenente i Salmi, Sanders 
scriverà significativamente che non ha nulla da aggiungere alla storia dell’acquisto e del 
luogo di rinvenimento dei manoscritti, dal momento che aveva visitato personalmente 
«l’ipotetico luogo di ritrovamento» e che lo ha trovato «non incoerente con la storia 
raccontata».9 
Nel 1915, due anni dopo il sopralluogo effettuato da Sanders a Dime, Freer, Kelsey e lo 
stesso Sanders tentano di avere notizie sulla provenienza dei codici attraverso David L. 
Askren, un missionario medico chirurgo, che vive a Medinet el Fayyum.10 Essi contano sul 
fatto che Askren ha contatti con contadini di un’area non lontana da Dime impegnati nella 
raccolta del sebbach, il fertilizzante derivato dalla decomposizione dei mattoni crudi e di altro 
materiale organico di cui i siti archeologici egiziani sono ricchi: asportando questo 
fertilizzante, i contadini egiziani molto spesso si imbattono in papiri ed altri oggetti antichi 
che nascondono e poi vendono ai commercianti locali.11 Informato dell’incontro tra Kelsey 
ed Askren a Capri e della possibilità che il medico possa avere notizie sul ritrovamento dei 
quattro codici, Freer invia a quest’ultimo la somma di 50 sterline come rimborso spese, ma 
essendo tempo di guerra, la posta funziona male ed Askren non riceve la somma.12 In ogni 
caso in una lettera a Kelsey del 27 luglio 1915 Askren scrive che la persona che conosce al 
Fayyum ha abbandonato la raccolta di sebbach, perché troppo onerosa in termini di 
manodopera e di trasporto; tuttavia promette di recarsi a Dime, per contattare altri cercatori di 
sebbach e chiedere loro di portargli ogni reperto antico nel quale essi eventualmente si 
imbattano.13 
Tre anni dopo, nel 1918, rompendo gli indugi, Kelsey chiede a Freer14 un modesto 
finanziamento che consenta lo scavo del monastero a Dime, scavo che, a suo avviso, non 
sarebbe né difficile né costoso e che porterebbe alla scoperta di altri testi, se Ali Arabi ha 
detto la verità, dal momento che nessun monastero potrebbe possedere solo i manoscritti che 
il commerciante gli aveva venduto. Secondo Kelsey, sarebbe sufficiente una campagna di 25 
giorni ed un’équipe di una trentina di operai, per scoprire finalmente la verità delle cose. 

                                                
6 Cf. la lettera di F.W. Kelsey a Freer del 12-7-1918, in Clarke (2006) 63. Su Kelsey cf. infra. 
7 Cf. la sua lettera a Freer del 26-6-1913, in Clarke (2006) 62. 
8 Cf. la sua lettera a Freer del 9-4-1913, in Clarke (2006) 62. Le considerazioni espresse qui da Kelsey si 
basavano su un rapporto iniziale di Sanders. 
9 Cf. Sanders (1917) 107. 
10 Cf. la lettera di Kelsey a Freer del 12-10-1916, in Clarke (2006) 63. 
11 Sul sebbach ed il suo ruolo nella storia dell’archeologia egiziana cf. Davoli (2008) 100-124. 
12 Cf. Knight (2004) 232 n. 4. 
13 Cf. Clarke (2006) 63. 
14 Nella ricordata lettera del 12-7-1918, in Clarke (2006) 63-64 e n. 122.  
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Freer mette a disposizione di Kelsey la somma richiesta di 1500 dollari.15 Tuttavia un 
sopralluogo condotto sul sito nel febbraio del 1920 raffredda l’entusiasmo di Kelsey. 
Evidentemente le difficoltà logistiche e finanziarie (dovute alla lontananza e all’estensione 
del sito) gli appaiono difficilmente sormontabili. Nell’ottobre successivo così scrive al 
paleontologo e segretario dello Smithsonian Institute, Charles D. Walcott (1850-1927):16 

«Quando l’11 febbraio ti ho scritto, pensavo che valesse la pena condurre un saggio di scavo 
nel sito di Dime, per vedere se si potesse trovare qualche prova della probabile scoperta dei 
Manoscritti Freer in quella località. Dopo avere visitato il sito ho concluso che nelle 
condizioni attuali intraprendere un tale scavo non sarebbe stata la cosa migliore, almeno 
finché non sarà stato fatto uno studio più completo del problema. Nei termini più precisi ed 
enfatici il signor Freer era stato assicurato da Ali Arabi che i manoscritti erano stati rinvenuti 
a Dime. D’altra parte, dopo che ti avevo scritto, ho scoperto che un altro commerciante del 
Cairo che era in rapporti col signor Freer, Maurice Nahman, era ugualmente certo 
nell’affermare che i manoscritti Freer fossero stati trovati a Batn-Harit».17 

Freer è morto nel settembre del 1919; nel 1927 muore Kelsey; Sanders morirà nel 1956: tutti 
e tre convinti dell’ipotesi di Dime, tutti e tre privi del conforto della prova della presenza 
cristiana nel sito. 
Nel ricostruire la complessa vicenda del rinvenimento e dell’acquisto dei codici Freer e dei 
tentativi esperiti da lui e dai suoi più stretti collaboratori di individuare il luogo del loro 
rinvenimento, Clarke ha scritto18 che la storia narrata da Ali ed Haggi a Freer sembra avere 
una qualche legittimità, in considerazione dei seguenti motivi: 1. La descrizione fatta dai due 
commercianti egiziani sia di Dime sia della regione corrisponde sostanzialmente all’effettiva 
situazione dei luoghi, peraltro descritta da B.P. Grenfell, A.S. Hunt e D.G. Hogarth nel 1900 
nel celebre volume Fayûm Towns and Their Papyri.19 2. È inverosimile che i due e lo stesso 
scavatore clandestino si siano basati sulla descrizione dei tre studiosi britannici o di altri 
scritti. 3. Dime si trova in un posto isolato nel deserto, circostanza che rende improbabile una 
‘popular knowledge’ dell’area, che avrebbe potuto essere utilizzata dai tre egiziani, i quali per 
altro forniscono una descrizione fatta di dettagli inequivocabili. 4. Se i codici non furono 
trovati a Dime, deve essere stato necessario un grande sforzo per descrivere correttamente il 
sito e l’area circostante: l’autore della descrizione comunque doveva conoscere perfettamente 
Dime. 
c.  La Missione Archeologica dell’Università di Lecce 
Nel momento in cui Clarke scrive, a Dime lavora, dal 2001, una Missione Congiunta delle 
Università di Lecce e di Bologna, che dal 2004 passa sotto la conduzione della sola 
Università di Lecce, con la direzione mia e di Paola Davoli. Clarke annota20 che nelle poche 
Campagne di scavo fino ad allora portate a termine sono state rinvenute, tra l’altro, decine di 
papiri ed ostraca greci e demotici, ma nessun testo cristiano né segni della presenza cristiana 
nel sito.  
Nelle Campagne di scavo successive, tuttavia, le cose sono cambiate e, faustamente, ci siamo 
imbattuti in quelle inequivocabili prove della presenza cristiana che invano cercarono i tre 
della Università del Michigan, prove che sono tutte concentrate all’interno del temenos, al 
centro del quale, probabilmente, tra il VI ed il VII secolo l’antico tempio dedicato al dio 

                                                
15 Lo apprendiamo da un’annotazione apposta dallo stesso Freer sulla lettera di Kelsey, cf. Clarke (2006) 64. 
16 Lettera di Kelsey a Walcott del 6-10-1920, in Clarke (2006) 64. 
17 Batn-Harit (o Kharabet Ihrit) era l’antica Theadelphia. 
18 Clarke (2006) 57-58. 
19 Su Dime cf. le pp. 6-7, 18-19, 22-25. 
20 Clarke (2006) 65 n. 126. 
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Soknopaios fu trasformato in un monastero. Innanzitutto va ricordata la testimonianza di un 
viaggiatore britannico, Richard Pococke (1704-1765), il quale, nel corso di un suo viaggio in 
Egitto (1738-1740) visitò anche il Fayyum e, pur non arrivando a Dime, ne vide da lontano le 
rovine. I locali gli dissero che il sito era un monastero, tuttavia, dal momento che gli edifici 
gli apparvero come resti di un antico insediamento, egli ritenne che in esso poteva essersi 
stabilito un monastero.21 La testimonianza di Pococke dimostra che ancóra nei primi decenni 
del XVIII sec. perdurava tra i locali la nozione dell’esistenza a Dime di un monastero. 
Particolarmente significativa, sotto questo aspetto, la descrizione del posto fatta da Ali, il 
quale, evidentemente informato dallo scavatore clandestino, riferisce a Freer che il monastero 
si trovava al centro di quella che un tempo era una grande città cinta da mura, ancóra 
parzialmente in piedi e che del monastero restavano solo la parte bassa dei muri:22 da questa 
descrizione ricaviamo che il monastero era insediato nell’antico tempio della cittadina, posto 
al centro del temenos; del tempio, costruito in gran parte con mattoni crudi, resta in effetti 
solo la parte inferiore della mura, mentre del temenos che chiude l’area sacra sono ancóra in 
piedi parti delle mura.23 Nel corso del nostro scavo abbiamo accertato che tale tempio (da noi 
contrassegnato con la sigla ST 18) alla fine dell’epoca tolemaica o agli inizi dell’epoca 
romana divenne una sorta di vestibolo di un più imponente tempio in pietra (ST 20), il quale 
in epoca tardoantica fu rioccupato, come mostra un pavimento costruito con frammenti di 
statue e di altri monumenti dinanzi al suo ingresso laterale ovest, a proposto del quale scrive 
la Davoli:24  

«Il fatto stesso che un nuovo pavimento si sia reso necessario, così come i restauri di alcuni 
altri nelle stanze del santuario, suggerisce una presenza stabile di persone (e di animali) che 
hanno riorganizzato e riutilizzato gli antichi spazi per nuovi scopi. Data la collocazione 
remota del sito, in un deserto in cui è ben nota la presenza di eremitaggi si ritiene che possa 
essersi trattato di una comunità monastica».  

Possiamo aggiungere che il tempio, protetto soprattutto dal vento impetuoso proveniente dal 
nord dalle alte mura del temenos, costituiva una sede adatta ad ospitare una comunità di 
persone intenzionata ad uno stanziamento non provvisorio. Sappiamo che il sito (e con esso il 
tempio) di Soknopaiou Nesos fu abbandonato verso la metà del III sec. d.C.;25 tuttavia 
all’interno dell’area sacra abbiamo rinvenuto ceramica databile tra il IV e gli inizi del VII sec. 
d.C., circostanza che dimostra che tanto il tempio quanto l’area del temenos furono in 
qualche misura abitati tra il IV e il V sec. d.C. e che quasi certamente tra il VI ed il VII sec. il 
santuario fu trasformato in un monastero.26 
Coerente con queste acquisizioni di tipo archeologico è il rinvenimento, all’interno dell’area 
templare, di un papiro (ST06/323/1244, forse del VI sec.) e di tre ostraca copti 
(ST05/212/910, ST05/236/1008/; ST07/400/1804).27 Ma ancóra più significativo è il 
ritrovamento, nella Campagna del 2104, di un ostracon (ST14/982/4179), sulla cui superficie 
convessa è delineato uno staurogramma (o croce monogrammatica), inscritto in un rettangolo 
realizzato alquanto grossolanamente con ocra gialla.28 L’ostracon, che risale almeno al IV 
sec., è stato rinvenuto in un saggio da noi eseguito nell’angolo sud-est dell’area del temenos 
(Saggio 10). Abbiamo realizzato il saggio allo scopo di trovare una qualche conferma alla 
notizia che sembra potersi ricavare da uno schizzo di Dime delineato dal Freer sulla base 
                                                
21 Cf. Capasso / Davoli (2012) 12. 
22 Cf, la lettera di Freer a Kelsey del 23-5-1908, in Clarke (2006) 53-54. 
23 Per una descrizione del tempio di Soknopaios rinvio almeno a Davoli (2013) 45-56. 
24 Davoli (2013) 48. 
25 Sull’abbandono della kome cf. sopra, n.2. 
26 Cf. Davoli (2015) 120-121. 
27 Su questi testi copti cf. Capasso (2012) 242, 245. 
28 Sull’ostracon, cf. Capasso (2015b) 91-101. 
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evidentemente delle informazioni dategli da Ali e da Haggi. In esso è un cerchio eseguito 
piuttosto grossolanamente, vicino al quale è la legenda ‘wall’; più o meno al centro del 
cerchio è un rettangolo al cui interno è la scritta ‘monastery’; nell’angolo inferiore destro del 
rettangolo è segnato un punto, nei pressi del quale è scritto ‘mss. + letters’. In alto a sinistra, 
all’interno del cerchio, apposta su due linee è la scritta ‘Medinet Dimay | Big City’. Dunque 
lo schizzo costituisce una sintetica mappa di Dime: il cerchio sembrerebbe riprodurre le mura 
esterne della cittadina ed il rettangolo il temenos, che però Freer indica come ‘monastery’.  
Non conosciamo l’orientamento della mappa; in ogni caso il punto nella parte inferiore del 
rettangolo indicherebbe l’angolo del temenos nel quale sarebbero stati trovati manoscritti e 
lettere a cui fa riferimento la relativa legenda: l’angolo potrebbe essere stato quello sud-
orientale del temenos. Se però consideriamo la ricordata descrizione di Dime che Ali ed 
Haggi fanno a Freer e che questi riferisce per lettera a Kelsey,29 dello schizzo si potrebbe dare 
anche una diversa interpretazione. Come si è visto, Freer nella lettera scrive che del 
monastero «restano solo la parte bassa dei muri», che lo stesso monastero «si trova nel centro 
di quella che un tempo era una grande città cinta da mura, ora abbandonata, anche se le mura, 
a quanto dicono, sono tuttora parzialmente in piedi» e che lo scavatore clandestino ha 
lavorato da solo in un angolo dell’ampio basamento del monastero. Se si considera corretta la 
legenda ‘monastery’, apposta al centro del rettangolo, lo schizzo coerirebbe con la 
descrizione: il monastero, infatti, verrebbe a trovarsi al centro della cerchia muraria (‘wall’), 
che andrebbe interpretata come il recinto del temenos e non come le mura esterne della città: 
agli inizi del Novecento, epoca alla quale risale l’attività dello scavatore clandestino, le mura 
della città già erano quasi del tutto scomparse, mentre invece restavano, come restano ancóra 
oggi, ampie parti delle alte mura dell’area sacra: lo scavatore clandestino e gli stessi Ali ed 
Haggi, quando parlano di alte mura, non possono che riferirsi a queste ultime; di conseguenza 
il ‘monastery’ dello schizzo non può che essere l’edificio centrale del temenos, vale  a dire 
l’antico tempio di Soknopaios. La nostra Missione ha accertato che originariamente nell’area 
sacra fu costruito, verosimilmente al tempo della fondazione di Soknopaiou Nesos, cioè agli 
inizi dell’epoca tolemaica, un tempio in mattoni crudi in onore del dio con la forma di 
coccodrillo con la testa di falco (ST 18) al quale poi alla fine dell’epoca tolemaica o agli inizi 
dell’epoca romana fu aggiunto a nord di esso un più monumentale santuario in pietra (ST 20), 
del quale il vecchio tempio venne a costituire una sorta di pronaos. Agli inizi del Novecento 
il tempio ST 18 era ben visibile al centro del temenos, per quanto delle mura esterne restasse 
solo una parte alta una decina di metri; secondo Grenfell e Hunt30 anche parti dei muri di ST 
20 erano in qualche misura visibili, tanto da permettere ai due studiosi di affermare che il 
santuario era costituito da due edifici.31 Se questa diversa lettura dello schizzo fosse esatta, 
allora i manoscritti Freer potrebbero essere stati rinvenuti verosimilmente nell’angolo sud-est 
di ST 18, proprio là dove c’è un ambiente che risulta essere stato scavato in profondità. Va 
però detto che la nostra Missione, nel corso della Campagna di scavo del 2016, ha cominciato 
lo scavo del tempio ST 18 (Saggio 11, Tav. 1), partendo proprio dalla stanza situata 
nell’angolo sud-orientale del santuario: lo scavo ha permesso di constatare l’assoluta assenza 
nella stanza (da noi contrassegnata con la lettera P) di tracce di materiali tardo antichi, 
circostanza che induce a ritenere che in quell’epoca il vano non era utilizzabile come riparo, 
probabilmente a causa del crollo della copertura che era realizzata con travi in legno e quindi 
con materiali deperibili. Da quanto rinvenuto possiamo asserire che molto probabilmente in 
epoca romana la stanza fu adoperata come magazzino, tuttavia a causa di scavi clandestini 
poco si è conservato della stratigrafia originale. 

                                                
29 Cf. la lettera di Freer a Kelsey del 23-5-1908, in Clarke (2006) 53-54, su cui vide sopra. 
30 Grenfell / Hunt (1901) 5. 
31 Cf. Capasso / Davoli (2012) 16. 
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d. Qualche punto fermo 
Sui codici Freer e Dime mi sembra che si possano fissare i seguenti punti con sufficiente 
sicurezza: 1. Il racconto dei tre egiziani si armonizza perfettamente con la situazione di Dime 
e dell’area circostante, per cui, come nota Clarke, esso appare genuino, e del resto Freer, 
attraverso il suo fidato dragomanno ebbe l’assicurazione della loro sincerità. 2. È ormai certo 
che, qualche tempo dopo l’abbandono di Soknopaiou Nesos da parte degli abitanti, nel sito si 
insediò per un certo periodo una comunità, che considerati la testimonianza di Pococke, il 
racconto dei tre egiziani, il rinvenimento del papiro e degli ostraca copti e dell’ostracon con 
lo staurogramma ed anche la presenza di altri due eremitaggi nell’area a nord del lago 
Qarun,32 si può considerare probabilmente monastica. 3. Sotto questo aspetto i quattro codici 
Freer possono certamente essere stati rinvenuti a Dime. 4. L’anno del loro ritrovamento può 
ben essere stato il 1906, come racconta Ali a Freer;33 lo scavatore clandestino tirò fuori i 
codici lavorando di notte, circa un mese prima che Ali li mostrasse all’americano nel 
dicembre del 1906: da qualche decennio antiquari e scavatori clandestini avevano compreso 
la grande ricchezza del sito ed avevano cominciato a perlustrarlo in maniera piuttosto 
massiccia.34 5. Essi risalgono ad un periodo compreso tra tardo IV-inizi del V sec. e VI sec. 6. 
Difficile individuare il luogo in cui essi furono originariamente prodotti; verosimilmente, 
come sostiene Sanders, furono delineati in diversi monasteri e almeno quelli del 
Deuteronomio e delle Epistole di Paolo potrebbero risalire ad uno stessa scuola scrittoria. 8. I 
quattro codici dovettero essere stati messi insieme per costituire un’unica Bibbia. 
e. Restituire a Dime anche i codici viennesi? 
L’avere individuato la probabile presenza di una comunità cristiana a Dime induce 
legittimamente a riproporre la connessione tra il sito archeologico e i dodici codici, negati, 
come si è detto, al sito di Dime da Harrauer e Worp. La cronologia degli undici viennesi (IV-
VII/VIII sec.), con cui i due studiosi motivavano la loro negazione, non contrasta certo con 
l’ipotesi che essi facessero parte, insieme con i manoscritti Freer, della biblioteca del 
convento di Dime.  Dunque contrariamente a quello che essi pensavano, Wessely potrebbe 
per niente essersi sbagliato annotando nel suo inventario che dieci di quei codici furono 
acquisiti nel 1891 e uno nel 1893: essi potrebbero avere fatto parte dell’ingente acquisizione 
da parte della raccolta di Vienna risalente appunto agli anni 1891-1893. 
Nulla vieta di pensare che tale biblioteca ospitasse anche il codice papiraceo lipsiense degli 
inizi del III o del II sec. (van Haelst 224), che qualche monaco potrebbe essersi procurato. Sul 
piano paleografico è da notare una qualche somiglianza: 1. Tra il MS Freer del Deuteronomio 
e i codici van Haelst 513 (II Corinzi) e (ma in misura più lieve) 258 (Proverbi), entrambi 
datati al V-VI sec. 2. Tra il MS Freer dei Salmi e il MS Freer delle Lettere di Paolo e lo 
stesso van Haelst 513 (II Corinzi). Si tratta di somiglianze che potrebbero suggerire una 
comune origine scrittoria. 
Naturalmente, se i codici viennesi e il lipsiense, da un lato, e i Freer, dall’altro, furono 
rinvenuti a Dime, bisogna quasi certamente concludere che essi vennero alla luce in due 
momenti diversi, comunque nell’àmbito dei massicci scavi di frodo che tra gli ultimi decenni 
dell’Ottocento e i primi anni del Novecento interessarono l’area. 
 

                                                
32 Cf. Gallo (1993) 57-66. 
33 Cf. il report di Freer non datato, di cui è una sintesi in Clarke (2006) 54. 
34 Cf. Capasso / Davoli (2012) 15-16. 
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3. Conclusione 
Mi piace concludere con le parole con le quali Clarke chiude la sua ricostruzione delle 
vicende dei quattro codici, che ben esprimono lo spirito che animò l’esistenza di Freer e le 
nobili motivazioni di fondò che lo spinsero alla ricerca di antichi manoscritti:35 

«I manoscritti biblici di Freer incarnano questo superiore senso della bellezza che Freer cercò e 
riconobbe con così grande impegno attraverso la sua collezione. Per cui, se noi permettiamo a 
loro di farlo, questi antichi testi possono far correre la nostra immaginazione con storie di 
scoperte sbalorditive sepolte in sabbie lontane. Essi possono raccontarci qualcosa del passato –
un passato che potremmo decidere di rivendicare come nostro. La storia dell’acquisizione e 
della pubblicazione di questi testi può ricordarci la generosità, la gentilezza, la lungimiranza di 
un uomo che ha cominciato in condizioni di povertà e ha cercato di condividere con gli altri i 
benefici del suo successo». 
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Tavola 1 

 
Planimetria dell’area sacra di Dime, con il Saggio 11 e la stanza P (nel cerchio) 
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